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Il capo dello Stato a Spadolini e Forlani: 
«Informate i magistrati di ciò che sapete» 
«Se un governante pensasse di mettere le mani 
sugli 007, farebbe meglio a scio^»"1'» 

Cossiga difende l'organizzazione «Ossi», 
ha protetto «una missione di Sergio Berlinguer» 
Il caso Moro: «Troppe volte ho taciuto 
per rispettare la memoria del leader della De» 

Ustica, il presidente attacca i «servizi » 

Nemmeno Cossiga mette la mano sul (uoco dei misteri 
di Ustica. Dopo le clamorose dichiarazioni di Forlani e 
Spadolini, ecco il capo dello Stato: «Anch'io ho la sen­
sazione di essere stato fregato, da chi e come non lo 
so*. Sui «servizi» cala un'ombra: «Metterci le mani so­
pra? Un uomo di Stato dovrebbe essere coerente e 
scioglierli». Rivelazioni su «Ossi»: «Ha protetto una mis­
sione di Stato di Sergio Berlinguer...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALICASCELLA 

i B LOCARNO. Se ha rimorsi 
per qualcosa che avrebbe po­
tuto (are e non ha fatto, Fran­
cesco Cossiga non lo tradisce. 
I sospetti, però, non li nascon­
de. Anzi, li scandisce, li osten­
ta, li motiva. Sospetti sul passa­
to e sul presente di una trage­
dia senza soluzione di conti­
nuità e sui suoi risvolti politici. 
È da quell'oscuro 27 giugno 
'80, quando il DC9 delì'ltavia 
precipitò nel mare di Ustica 
con il suo carico di 81 persone, 
che i misteri di quel dramma si 
agitano come fantasmi attorno 
a Cossiga. Allora aveva un ruo­
lo politico, quello di presiden­
te del Consiglio, a cui nessun 
segreto avrebbe potuto essere 
opposto. A maggior ragione 
adesso che ha un ruolo istitu­
zionale, quello di capo dello 
Stato. E come fa a non sentirsi 
chiamato in causa quando leg­
ge - sui fax prontamente tra­
smessi qui in Svizzera dal Qui­

rinale - che un ex presidente 
del Consiglio come Giovanni 
Spadolini, oggi presidente del 
Senato, va alla commissione 
Stragi a confidare che «ci sono 
slate coperture politiche», e un 
altro ex capo del governo, Ar­
naldo Forlani, attualmente se­
gretario della De, non 6 affatto 
disposto a mettere le mani sul 
fuoco per i servizi segreti. 

Neppure Cossiga vuole bru­
ciarsi: «lo non metto le mani 
sul fuoco su niente. A comin­
ciare da me stesso. Figuriamo­
ci sui servizi...». È irritato, l'ex 
presidente del Consiglio, con i 
suol successori a palazzo Chi­
gi. Lo si capisce da come sbot­
ta quando, al primo incontro 
ravvicinato con i giornalisti che 
gli ripetono la bruciante accu­
sa di Spadolini sulle responsa­
bilità politiche: «Ah. si! Sono 
certo che indicherà il respon­
sabile sta all'autorità politica 

che all'autorità giudiziaria». 
Più tardi. è la volta di Forlani: 
«Ho visto che le mani sul fuoco 
non se le è bruciate. Anche lui 
è uomo di tale responsabilità 
che non mancherà di informa­
re gli organi giudiziari dei fatti 
che conosce». 

Non vuole farsi scavalcare, 
Cossiga. Scende, semmai, in 
trincea. Per difendere il pro­
prio ruolo di allora e quello di 
oggi. E forse non solo questi. 
Dice: "Naturalmente nell'ambi­
to delle ipotesi si può far tutto, 
ma se continuamo con le ipo­
lesi si può dubitare di chiun­
que». Però è sulla prima linea. 
E non esita a sparare: «Anch'io 
ho la sensazione di essere sta­
lo fregato, da chi e come non 
lo so». 

Sono i servizi segreti che in­
crociano il tiro del presidente: 
•Chiunque, uomo di Stato, di­
chiarasse di poter mettere le 
mani sui servizi segreti, do­
vrebbe essere coerente e scio­
glierli». Chissà cosa Cossiga 
crede ci sia dentro. Già, ha vi­
sto qualcosa di poco chiaro 
nella vicenda di Ustica? «Si può 
dire - risponde - che oltre a 
Bruto altri abbiano colpito con' 
lo stilo Giulio Cesare? Io non 
posso negare. Ma questa è la 
prova, che Moro definì una 
volta diabolica, che io non co­
nosco. Come si può provare il 
no? Come si può escludere 
che io sia una spia del Kgb ed 

Colombo smentisce Lagorio: «Sul Mig libico sbaglia» 

Formica: «L'Aeronautica 
non mi ha mai convinto» 
L'Aeronautica è la principale responsabile del fatto 
che, a distanza di tanto tempo, non è stata ancora 
scoperta la verità sulla strage di Ustica. Ascoltato in 
commissione Stragi, il ministro Rino Formica ha ri­
petuto le sue accuse contro i militari. «Hanno creato 
uno sbarramento per privilegiare l'ipotesi del cedi­
mento strutturale». Sentito anche Emilio Colombo: 
«Nessuna verità politica dietro il Mig libico». 

GIANNI CIPRIANI 

••ROMA. Rino Formica ha ri­
petuto le sue accuse. Per i de-
pistaggl e i ritardi nelle indagi­
ni sulla strage di Ustica ci sono 
molti responsabili, a partire 
dall'Aeronautica che, con la 
sua appassionata difesa della 
tesi del cedimento strutturale, 
ha fatto si che le altre ipotesi, 
soprattutto quella del missile, 
venissero lasciate in disparte. E 

stata, quella del ministro delle 
Finanze ed ex ministro dei Tra­
sporti, una requisitoria contro 
gli apparati militari e il potere 
giudiziario di quel periodo 
che, nonostante avesse avan­
zato quasi subito l'ipotesi del 
missile, ha deciso di interro­
garlo solamente nel 1988. E 

, Formica, a fine seduta, ha an­
che ribadito che, a suo avviso, 

chi ha «coperto», ha voluto na­
scondere qualcosa di ben più 
grave dello stesso disastro. In­
somma, nn chiaro riferimento 
alla sovranità limitata cui è sta­
ta sottoposta l'Italia. Un nodo, 
quello della sovranità limitata 
come chiave di spiegazione 
della strategia della tensione e 
del terrorismo, sul quale For­
mica già in passato era interve­
nuto diverse volte. 

•I misteri - ha detto l'attuale 
ministro delle Finanze - non 
servono alla politica. Sto anco­
ra aspettando spiegazioni che 
mi convincano che è impossi­
bile sostenere che a colpire il 
Dc9 delì'ltavia può essere slato 
un missile». Gran parte dell'au­
dizione, dunque, è stata dedi­
cata al comportamento tenuto 
dall'Aeronautica. «Se qualcu­
no - ha detto Formica - sostie­
ne l'Ipotesi del cedimento 
strutturale in forma categorica, 

i'v Resta otto ore senza cella per un cavillo burocratico 

Arrestato e «palleggiato» 
tra due carceri romani 
A quanto pare non è solo difficile trovare un posto 
in ospedale. Ora anche in carcere si annunciano 
problemi. Per un cavillo burocratico lunedi scor­
so, a Roma, un detenuto è stato sballottato per 
ore da un istituto di pena all'altro prima di trovare 
una cella che lo ospitasse. Otto ore trascorse in 
macchina, in giro per la città. Solo l'intervento del 
ministero ha risolto la situazione. 

ANNATARQUINI 

Va ROMA. Otto ore sballot­
tato da un carcere all'altro 
perchè da nessuna parte e'6 
una cella per lui. Per un cavil­
lo burocratico, un detenuto 
arrestato per aver evaso gli 
arresti domiciliari a Tivoli, ha 
passato una giornata intera 
chiuso dentro una volante, 
girando a vuoto dall'una alle 
nove di sera prima di trovare 
un posto dove essere accol­
to. C'è voluto l'intervento del 
Ministero degli Interni per 
porre fine al gioco di rimpal­
lo. Inviperito, il vice questore 
di Tivoli, Antonio Mignocca, 
ha chiesto di far luce sulla vi­
cenda. 

Lui, è Salvatore De Luca, 
40 anni, orginario di Potenza. 
Un personaggio conosciuto 
nella capitale per aver realiz­
zato insieme alla sua compa­
gna numerose rapine ai dan­
ni di diversi commercianti. 
Agli arresti domiciliari a Tivo­
li, già da qualche tempo, 
conduceva però la vita di un 
cittadino qualunque: entran-
Jo e uscendo di casa come e 

quando voleva. Domenica 
scorsa la polizia lo va a pren­
dere a casa e l'arresta per 
evasione degli obblighi do­
miciliari. Il lunedi successivo 
è portato davanti al pretore. 
Per lui si decide la custodia 
cautelare nel carcere di Re­
bibbia: quarantotto ore di de­
tenzione in attesa del proces­
so. All'1.00 in punto, prove­
niente da Tivoli, la volante 
della polizia con a bordo Sal­
vatore De Luca si ferma da­
vanti all'istituto di pena. Gli 
agenti scendono, si presenta­
no davanti al piantone. Rice­
vono un no secco. «Noi non 
possiamo accoglierlo» - si 
sentono rispondere. La ra­
gione è presto svelata. «Una 
circolare del ministero - di­
cono a Rebibbia a - impone 
all'istituto di pena di ospitare 
esclusivamente i detenuti già 
processati e condannati dal 
pretore. Nulla da lare: ripren-
detevelo». Gli agenti risalgo­
no in macchina con il dete­
nuto, comunicano il fatto al 
commissariato di Tivoli, de­
cidono di portare Salvatore 

Rosa a Regina Coeli. È solo 
l'inizio dell'odissea. Nemme­
no a Regina Coeli lo voglio­
no. «L'ordinanza del pretore 
indica espressamente il car­
cere di Rebibbia - si sentono 
rispondere questa volta - . 
Noi non possiamo prender­
lo». Di nuovo nella volante, di 
nuovo in giro per Roma. In­
tanto si sono fatte le 15.30. 
Gli agenti decidono di toma-
re a Rebibbia. Ancora nulla. 
Inizia un fitto scambio di te­
lefonate. Marescialli, ispettori 
di polizia, si mettono tutti in 
moto per trovare una solu­
zione adeguata. Passano le 
ore, cambiano i turni di lavo­
ro e cambiano le persone. In­
tanto Salvatore De Luca ri­
mane a bordo della volante, 
in città, con gli agenti che lo 
piantonano senza sapere do­
ve andare. Si fanno le sette di 
sera. Da Tivoli prendono una 
decisione: «Facciamo deci­
dere al Ministero». E dal mini­
stero la soluzione arriva: 
un'intimazione ad accettare 
il detenuto nel nuovo com­
plesso di Rebibbia. Le porte 
del carcere per Salvatore De 
Luca si aprono solo alle nove 
di sera. «Otto ore a spasso 
con questo delinquente den­
tro l'auto, lo voglio sapere 
cosa è successo - dice invi­
perito Antonio Mignacca - . 
Voglio che mi vengano fomi­
ti i nomi di tutte le persone 
che hanno trattato questo ca­
so. Vedremo se sarà possibi­
le riscontrare delle omissioni 
di atti d'ufficio». 

Occhietto un agente informati­
vo della Cia?». Eppure e lo stes­
so Cossiga che su «Gladio» non 
ha soverchi dubbi. E nemme­
no su «Ossi», la nuova struttura 
clandestina che il giudice Feli­
ce Casson ha scoperto essere 
sorta dalle ceneri di «Gladio». 
Giulio Andreotli a tanto non è 
arrivato: lui di «Ossi» ha giurato 
di non saperne nulla. Allora? 
«Ma che c'entra? E che c'entra 

con Gladio? Era una squadra 
di protezione e di azione, una 
struttura del Sismi per proteg­
gere le attività del Sismi, alme­
no - dice Cossiga - questo mi 
e stato detto». Spunta una riser­
va anche su questo? Ma si è 
sbilanciato troppo, l'altra sera, 
nella foga della condanna di 
Casson. Cosi, il capo dello Sta­
to, approfitta delle prime rive­
lazioni dell'ammiraglio Marti­
ni, l'ex capo del Sismi, per 

spiegare ciò che lui ritiene es­
sere «Ossi». È, spiega, la struttu­
ra che ha protetto il segretario 
generale del Quirinale, Sergio 
Berlinguer, in una delicata mis­
sione di Stato: «E credete che 
Berlinguer sia stato mandalo 
ad ammazzare qualcuno? 
Avendomelo riportato vivo, 
uno degli agenti mi ha stretto 
la mano e per poco non me la 
spappolava». Un altro esem-
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bLsogna essere molto convin­
centi. E l'Aeronautica convin­
cente non Io è stata». C'è poi 
un aspetto oscuro: «Quando fu 

' avanzata l'ipotesi del missile -
ha detto - l'amministratore 
delì'ltavia, Aldo Davanzali, fu 
incriminato dal magistrato. Io, 
che avevo detto le stesse cose, 
non fui incriminato». Formica, 
che nel 1980 istituì una com­
missione tecnica di indagine, 
si è lamentato «per la scarsa at­
tenzione dimostrata all'epoca 
dei fatti dall'informazione e 
dal Parlamento. La pre-relazio­
ne non (u mai discussa in Par­
lamento, non ne fu mai solleci­
tata la discussione». 

Sul comportamento dei mi­
litari, il parlamentare socialista 
ha detto che «quello che mi 
stupiva è che questi non aveva­
no dubbi. C'era fermezza at­
torno alla tesi del cedimento 
strutturale. Questa fermezza 

doveva essere basata su prove 
sicure, prove che dopo undici 
anni ancora non si sono viste». 
Formica ha raccontato di nuo­
vo le circostanze che lo porta­
rono, con molto anticipo, a 
formulare l'ipotesi del missile: 
fu il generale Rana a mostrargli 
una carta e a raccomandargli 
prudenza nello «sposare» l'ipo­
tesi de! cedimento strutturale, 
perché c'erano alcuni elemen­
ti che lasciavano pensare a 
qualcosa di diverso. Il generale 
Saverio Rana era «un militare 
integerrimo, una persona che 
non poteva compiere atti scor­
retti, tanto che mi sentirci di 
giurare sulla sua correttezza». 
Sempre a proposito della «vi­
cenda» Rana, il radicale Oc-
ciomessere ha fatto una do­
manda su alcune affermazio­
ni, rilasciate negli Stati Uniti 
dal generale Santucci, che 
puntavano a screditare il gene­

rale Rana. «Sicuramente - ha 
risposto Formica - quelle affer­
mazioni si inscrivono nell'in­
terno i!i una solidarietà che 
certo non ha dato un grande 
contributo all'accertamento 
della verità». Ha aggiunto il 
parlamentare socialista: «Le 
grandi potenze tendevano a 
creare delle condizioni di limi­
tazione di sovranità. Ciò non 
toglie che le partite vengano 
giocate direttamente. Sono 
giocate per interposta persona 
in sede intemazionale e in se­
de nazionale. E in sede nazio­
nale c'è sempre il balordo che 
viene utilizzato perche tutto 
questo rappresenta una coper­
tura». 

In serata la commissione ha 
sentito Emilio Colombo, all'e­
poca ministro degli Esteri. 
«Smentisco categoricamente 
che esistesse una ragione po­
litica' nella decisione di resti-

pio? «La signora Agnelli». Sot­
tosegretaria alla Difesa, quan­
do si trattò di «pescare gente e 
liberarla dagli etiopi», Susanna 
Agnelli, probabilmente, fu 
scortata nella missione di recu­
pero degli ostaggi italiani nelle 
mani dei guerriglieri del Tana 
Beles. Per compiti del genere -
dice Cossiga - non servono 
«cultori di filosofia platonica». 
Ma questa può essere anche 
una chiamata di correo per 
Andreotti, l'uomo a cui Cossi­
ga regala la sopravvivenza a 
palazzo Chigi fino al prossimo 
luglio. Una controprova? Cos­
siga toma a battere sul vecchio 
chiodo: «Non vorrei che ora 
Berlinguer fosse chiamato da 
Casson, Mastclloni, Gualtieri 
per sapere qual era la sua mis­
sione segreta. Era una missio­
ne di Stato che solo il governo 
può rivelare». Quel governo, 
cioè, presiedu'o dall'uomo 
che assicura di non aver mai 
saputo di «Ossi». 

Vecchie e nuove storie di 
misteri. E di complotti? È anco­
ra fresca di stampa l'intervista 
del fratello di Aldo Moro. Car­
lo, sospettoso che proprio di 
un complotto sia stato vittima 
il presidente de. Un'altra spina 
nel fianco di Cossiga, allora 
ministro dll'lnterno. Allora? 
«Troppe volte sono stato co­
stretto a tacere per rispetto del­
la memoria di Moro...». E il ca­
po dello Stato toma a tacere. 

Il «Valiant Service» 
durante il recupero 
della scatola nera 

tuire la salma del pilota del Mig 
23 libico che era caduto in 
quell'epoca in Calabria». Una 
versione che contraddice 
§uanto affermato mercoledì 

a Lelio Lagorio. «A questo 
punto - ha detto il senatore 
Francesco Macis del Pds - oc­
corre nuovamente ascoltare 
Lagorio e lo stesso Colombo 
che non ha risposto alle do­
mande». Per quanto riguarda 
le indagini sul Mig libico, si è 
appreso che i magistrati hanno 
chiesto alla Libia di poter esa­
minare i resti del velivolo (re­
stituiti da tempo a Tripoli) per 
verificare se esistono fon o 
tracce dell'impatto di un missi­
le. Sui reperti rimasti in Italia, 
infatti, l'autorità militare fece 
fare prove di sparo con un mis­
sile, determinando quindi l'im­
possibilità a stabilire le cause 
che determinarono la caduta 
del caccia. 

Colleghi solidali con il giudice dopo l'ultimo attacco presidenziale 

Regalano a Casson la marmellata 
che Cossiga vorrebbe togliergli 
Allora, diventerà un «bravo ragazzo»? «Prometto che ci 
penserò». Aria ironica, sorriso in volto, Felice Casson 
non replica all'ennesima sfuriata di Cossiga. «Un ra­
gazzaccio al quale bisognerebbe togliere la marmella­
ta», lo ha definito il presidente. Il magistrato mostra sul 
suo tavolo un barattolo: confettura all'ananas, regala­
tagli dai colleghi del tribunale. Ma la vera marmellata 
contesa sembrano le inchieste sulle stragi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELI SARTORI 

M VENEZIA. C'era chi voleva 
fargli trovare sulla scrivania 
una bottiglia di spumante 
«President Brut». Poi ha vinto 
la linea moderata. Un bel va­
setto di marmellata, perchè 
no? E cosi ieri mattina Felice 
Casson è stato accolto nel suo 
ufficio da un barattolo di con­
fettura all'ananas, dono del 
colleghi del tribunale. Marca 
«Hero», per la precisione, con 
un bigliettino di accompagna­
mento: «Perchè comunque 
non ti manchi mai». A fianco, 
un robusto pacco di fotoco­
pie. Quelle sono un pensieri­
no dei cancellieri, la summa 
dell'esternazione svizzera di 
Cossiga, quarta puntata del 
serial «Giudici di rovo»: «Una 
vergogna che Casson rimanga 
ancora giudice», «ha scopi po­
litici poco confessabili», «è un 
ragazzaccio al quale bisogne­
rebbe togliere la marmellata», 
•non si comprende perchè lo 
Stalo gli garantisce una nume­
rosa scorta»... Quando arriva­
no i giornalisti - una routine, 
ormai, questo venire a racco­
gliere reazioni - Felice Casson 

ha già letto e digerito. Vestito 
in blu ammiraglio, sorridente, 
tranquillo. Allora, cosa repli­
ca? «Niente». Non intende ridi­
ventare un bravo ragazzo? 
«Prometto che ci penserò». 
Davvero non ha nulla da dire? 
Guizza una smorfia ironica, si 
stringe nelle spalle, si chiude 
in un mutismo eloquente. Co­
me si fa a replicare a qualcosa 
più prossima all'insulto che 
all'accusa nel •merito» di 
qualcosa? Potrebbe almeno 
spiegare che la «numerosa 
scorta» gli è garantita solo sot­
to casa nelle ore notturne. O 
che la «marmellata» da toglier­
gli è l'istruttoria sulla strage di 
Peleano, un processo che co­
me molti altri - strage di Bolo­
gna, strage di Ustica, strage di 
Brescia, strage di via Fatebe-
nefratelli - rischia di bloccarsi 
il 31 dicembre se dal ministro 
della giustizia non verrà una 
proroga dei tempi. Potrebbe 
almeno - ma non lo fa - bis­
sare la dichiarazione del sette 
settembre scorso: «Al senatore 
Cossiga non ho nulla da dire: 
anche perchè io non godo di 

immunità, non sono un irre­
sponsabile, non ho protezioni 
di alcun genere». Era stato, 
quello, l'ultimo scontro Cossi-
ga-Casson. Il 3 settembre il 
giudice era intervenuto alla fe­
sta nazionale dell'Unità» a 
Bologna, sottolineando che 
sull'intreccio stragi-trame-de­
viazioni istituzionali-program-
mi piduisti ancora non c'era 
luce. Perfino un'ovvietà, ma 
sufficiente ad irritare un presi­
dente all'ultimo giorno di va­
canza in Canslglio: «Chiederò 
al Csm di aprire un'inchiesta 
per conoscere per quale moti­
vo ciò che sa il giudice Casson 
non è mai venuto alla luce». 
Prima ancora, lo scorso no­
vembre. Francesco Cossiga 
aveva nettamente rifiutato di 
deporre su Gladio come testi­
mone davanti a «quel» magi­
strato: «Vi sono motivi certi di 
pregiudizio del giudice Cas­
son nei confronti della perso­
na del presidente della Re­
pubblica», la spiegazione in 
una lettera ad Andreotti. Si ri­
feriva a tre articoli pubblicati 
tra gennaio e giugno del 1990 
su «Nuova Venezia» nei quali il 
giudice sottolineava con 
sconcerto certi rapporti tra il 
presidente e upmini della P2. 
Risposta di Casson: «Li ho 
scritti sapendo benissimo 
quello che scrivevo». A ruota, 
un'altra sfuriata di Cossiga. 
«Un ragazzino» (̂ quella volta) 
Casson, un giudice sessantot­
tino... Replica da Venezia: 
•Nel '68 avevo 14 anni e stavo 
in collegio dai salesiani». Non 
sono vicende senza conse­
guenze. Per gli articoli su Cos­

siga l'ex procuratore generale 
di Venezia Antonio Bucarelli 
ha trasmesso alla Procura di 
Trieste una denuncia: vilipen­
dio del capo dello Stalo. E l'u­
nica istruttoria ancora aperto, 
in perenne attesa dell'autoriz­
zazione a procedere del mini­
stro della giustizia. Per l'inter­
vento alla festa dell'«Unità» è 
giunta a Casson una richiesta 
di «chiarimenti» dal procurato­
re generale della Cassazione, 
titolare dell'azione disciplina­
re. Il magistrato, a certe «ro­
gne», c'è abituato, «chi affron­
ta certi processi deve metterle 
in conto», avverte: infatti una 
denuncia e un procedimento 
disciplinare sono toccali perfi­
no ai procuratori militari che 
indagano su Gladio a Padova. 
Ma il diario di Casson non re­
gistra ancora sconfitte. Archi­
viati «con lode» tutti gli esposti 
approdati [inora al Csm. Ar­
chiviate le innumerevoli de­
nunce penali. Le più significa­
tive? Quella di Giuseppe Taor­
mina, generale di brigata dei 
carabinieri, che accusava 
Casson di «ingresso abusivo in 
luogo militare» per una dop­
pia perquisizione nelle caser­
me dell'Arma di Monfalcone e 
Gradisca. E quella recapitata 
lo scorso marzo ai giudici di 
Roma dall'ex capo di Gladio 
(e inquisito) gen. Inzerilli, fir­
mata dal direttore pro-tempo­
re del Sismi gen. Luccarini: 
Casson ritenuto responsabile 
di «violazione del segreto di 
Stato» dopo una perquisizione 
a Forte Boccea. Un bel ma­
gazzino di marmellate. 

Delitto Olgiata: 
tra una settimana 
si concluderà 
il test Dna 

Stipendi 
milionari 
per ministeriali 
all'estero 

1 penti del Gemelli impiegheranno non meno di una setti­
mana per concludere l'ultima fase degli accertamenti, co­
minciati ieri pomeriggio, sulle tracce di sangue trovate su un 
paio di jeans di Roberto Jacono, l'unico indagato per l'omi­
cidio della contessa Alberica Filo Della Torre (nella loto). Il 
professor Angelo Fiori ha annunciato che l'esame sarà ese­
guito con una nuova tecnica che prevede l'impiego di so­
stanze radioattive a scapito dei reagenti chimici 

•Per molti statali nessun au­
mento, per altri anche 50 
milioni di lire l'anno in più». 
Lo afierma, in una interroga­
zione rivolta al governo, il li­
berale Raffaele Costa che 
questa volta passa al setac-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ciò l'amministrazione del 
ministero degli Esteri denun­

ciando, tra l'altro, il fatto che «uno studio della cooperazione 
è stato pagato 28 milioni di lire a foglio». Nel mirino di Costa 
un decreto del governo datato 2 agosto '91, nel quale vengo­
no riviste le qualifiche di circa 2.100 dipendenti non diplo­
matici degli Esteri che lavorano fuori dei confini e che mi­
gliora la loro indennità: «Un impiegato o commesso o auti­
sta o dattilografo del ministero degli Esteri percepisce men­
silmente, in servizio fuori dall'Italia, da 6 a 18 milioni di lire». 
Costa cita casi di un autista «locale» di una nostra ambascia­
ta che verrà a guadagnare come il Presidente della Repub­
blica. L'interrogazione dell'esponente liberale prende poi in 
esame una sene di spese gestionali degli Esteri contestando 
viaggi come quello di 62 persone nel 'PO e di 71 nel '91 per 
l'assemblea dell'Onu, con un onere, ogni volta, di un miliar-
dodilire. 

Molestie sessuali 
Impresario 
denunciato 
da impiegata 

Accusato da una sua impie­
gata, un impresario edile do­
vrà tra breve discolparsi din-
nazi ai giudici del tribunale 
penale di Cagliari dall'accu­
sa di «atti di libidine». Questo 
il risultato dell'inchiesta che 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ha coinvolto, Guido Delogu, 
48 anni, di Meana Sardo 

(Nuoro) e residente a Quartu Sant'Elena. Una sua impiega­
ta, G.Ms., 25 anni, raRioniera. riferì infatti agli investigaton di 
essere stala al centro di attenzioni particolari da parte del 
suo datore di lavoro che il 30 maggio del 1990 la baciò per 
due volte, sulla guancia e sul collo, nonostante la decisa rea­
zione della donna. 

Allarme Istat: 
«crescita zero» 
nella popolazione 
italiana 

Gli italiani sono quasi 57 mi­
lioni e 800 mila, un milione e 
300 mila in più rispetto a 
dieci anni fa, ma il tasso an­
nuo d'incremento medio 
della popolazione appare in 
vertiginoso ribasso: appena 

____________________ il 2,2 per mille, contro il 4,4 
del'ullimo censimento gene­

rale del 1981, che a sua volta aveva rappresentato il più bas­
so valore dell'ultimo dopoguerra ed uno dei «minimi» asso­
luti nella storia del Paese. A fare il punto sui dati più recenti, 
aggiornati al 30 giugno scorso, relativi alla popolazione resi­
dente, è l'Istat, che ha diffuso ieri alcune cifre, dalle quali ri­
sulta che alla fine dello scorso giugno in Italia i residenti era­
no esattamente 57 milioni 783 mila nel Centro-nord (il 63,3 
percento) e 21 milioni 206 mila nel Sud (il 36,7). L'ultima 
rilevazione censuaria del 1981 aveva indicato invece una 
popolazione residente di 56 milioni e 557 mila unità, mentre 
dieci anni prima i residenti risultavano essere 54 milioni e 
137 mila, con un tasso medio di aumento del 6,7 per mille. 
La dinamica della popolazione registra quindi un continuo . 
ribasso e per adesso appare sostenuta soltanto dall'anda­
mento del Mezzoggiomo. Questi dati attendono comunque 
di essere consacrati dal censimento 1991, attualmente in 
corso. 

Ferrovie: 
oggi in sciopero 
Cobas manovratori 
Domani tocca 
ai capistazione 

Nuovi disagi per chi viaggia 
in treno. Alla riballa nuova­
mente i Cobas. Oggi è previ­
sto dalle 9 alle 18 uno scio­
pero nazionale proclamato 
dai ferrovieri aderenti ai Co­
bas coordinamento mano­
vratori (Comad). In agita­
zione anche i capistazione. 

Domani, infatti, l'Unione capistazione ferrovie ha indetto 
uno sciopero di 24 ore a partire dalle 21 per concludersi alla 
stessa ora di domenica. 

GIUSEPPE VITTORI 

CasoAgca 
Si riapre 
la pista 
bulgara 
_ • ROMA. Nella terza inchie­
sta sull'attentato al pontefice 
Giovanni Paolo II si riapre, al­
l'improvviso, la pista bulgara. 
La riapre una deposizione di 
grande peso: quella dell'ex 
capo dello Sdece, il servizio 
segreto francese, Alexandre 
De Marenches, interrogato dal 
giudice istruttore Rosario Prio­
re che, martedì sera, con un 
volo di linea dell'Alitalia, è 
partito per Parigi accompa­
gnato dal Pubblico ministero 
Antonio Marini. 

Marenches ha confermato 
di aver avvertito, del possibile 
attentato, sia il Vaticano sia i 
servizi segreti italiani. Riba­
dendo, è questo il dato impor­
tante, che nell'attentato, per 
quanto ne sapeva lui, erano 
coinvolti paesi dell'Est. 

Ancora una volta, quindi, la 
pista bulgara, uscita ufficial­
mente dal processo, con la 
sentenza assolutoria definitiva 
della Cassazione, si riaffaccia 
prepotentemente, Ora non si 
esclude che se le circostanze 
politiche lo consentiranno, i 
giudici romani possano nuo­
vamente rivolgersi all'Unione 
Sovietica per accertare se, ef­
fettivamente, negli archivi del 
Kgb. come già aveva latto sa­
pere Gorbaciov al Presidente 
del Consiglio Giulio Andreotti, 
non si custodiscane/ notizie 
utili all'indagine. Gorbaciov, 
l'estate scorsa, aveva inviato 
una lettera ad Andreotti preci­
sando che il Kgb non era pc-
ròò coinvolto nell'attentato a 
Giovanni Paolo II. 

Disastro Stava 
Appello-bis 
peri tre 
imputati 
_ • VENEZIA. Il terzo proces­
so per il disastro di Stava è ini­
ziato ieri nell'aula-bunker di 
Mestre. È l'appello-bis nei 
confronti dei tre imputati as­
solti due anni fa a Trento con 
una sentenza che la Cassazio­
ne ha poi parzialmente annul­
lato per «difetto di motivazio­
ne»: Antonio Ghirardini. Vin­
cenzo Campedel e Giulio Ro­
ta. Il primo è l'ingegnere che 
assicurò la «fattibilità» di un in­
nalzamento dei bacini mine­
rari di Stava nel 1975, a caval­
lo tra le gestioni Monledison 
ed Eni. Rota, gelataio berga­
masco proprietario della 
«Prealpi Mineraria», prosegui 
dal 1980 la gestione della mi­
niera e, assieme al direttore 
Campedel. la sopraelevazio-
ne dei bacini di decantazione, 
senza studi e controlli. I due 
bacini crollarono all'improvvi­
so il 19 luglio 1985; un'im­
mensa ondata di acqua e fan­
go inghiottì 269 persone tra 
residenti e turisti. In pnmo 
grado e in appello sono già 
stati condannati amministra­
tori e funzionari della Monte-
dison, dell'Eni, della provincia 
autonoma di Trento; nei con­
fronti dei tre enti stanno ini­
ziando adesso le cause civili, 
con richieste di rimborso che 
assommano a mille miliardi. 
Nel processo iniziato ieri si so­
no costituite 520 parti civili. 
Erano presenti una trentina di 
parenti delle vittime, col presi­
dente dell'associazione sini­
strati Val di Stava Romano Po-
ier. Gli imputali si sono rimes­
si alle deposizioni rese nel 
precedente dibattimento. 


